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Implementare in cluster: una nuova forma di governance per potenziare il capitale sociale 
delle reti locali per l'inclusione lavorativa dei cittadini di paesi terzi. 

1. Prefazione 
La ricerca condotta nell’ambito del progetto LIME ha analizzato l'approccio della rete cluster 
per l'integrazione nel mercato del lavoro dei cittadini di paesi terzi. Questo approccio 
permette agli attori socio-economici locali di definire una strategia condivisa per un efficace 
processo di integrazione dei cittadini provenienti dai Paesi terzi. Tale approaccio è stato 
analizzato precedenti ricerche (Klaer & Hahn, 2008), tuttavia rimane ancora poco esplorato 
per quel che concerne l'inclusione lavorativa dei cittadini provenienti da Paesi terzi. 
Il progetto LIME è partito dalla definizione di tre concetti chiave: 

 L'integrazione è un processo complesso, dinamico e multidimensionale che riguarda 
sia il livello individuale che quello comunitario. 

 L'inclusione lavorativa è un fattore chiave per assicurare l'effettiva integrazione dei 
cittadini provenienti da Paesi terzi nella nazione che li accoglie (in termini di pieno 
riconoscimento delle loro abilità e competenze, evitando ogni tipologia di atto 
discriminatorio su di essi i quali devono essere in grado di sfruttare a pieno il loro 
potenziale). 

 Il rafforzamento del capitale sociale/relazionale delle reti locali è fondamentale per 
attivare i processi di collaborazione reciproca cogestiti da attori pubblici, privati e del 
terzo settore. 

 
Il gruppo di ricerca dell'Università LUMSA ha monitorato l’intero sviluppo del progetto LIME 
con l'obiettivo di  

 Analizzare la governance dell'inclusione lavorativa dei cittadini provenienti da Paesi 
terzi, valutando due azioni pilota riguardanti la formazione professionale e 
imprenditoriale in Italia e in Spagna. 

 Definire un nuovo approccio di cooperazione tra i principali attori locali (organizzazioni 
pubbliche, private e della società civile), in particolare l'approccio del Migrants' 
Economic Integration Cluster. 

 Formulare raccomandazioni di advocacy rivolte alle istituzioni locali, nazionali e dell'UE 
per promuovere l'approccio di cluster nell'integrazione dei migranti nel mercato del 
lavoro. 

 
La ricerca, dunque, è stata strutturata in tre fasi: 

 Uno studio empirico esplorativo volto ad indagare il contesto e il complesso fenomeno 
del processo d'integrazione per definire l'ipotesi di ricerca e il piano d'azione strategico 
del MEIC. 



 

 L'analisi della performance delle reti territoriali per l'inclusione lavorativa dei cittadini 
provenienti da Paesi terzi (a Roma e a Madrid) attraverso un'analisi comparativa 
qualitativa1 

 La valutazione delle azioni pilota del progetto LIME attraverso questionari ed interviste 
in profondità ai beneficiari diretti del progetto. 

 
2. Inclusione lavorativa dei Cittadini Provenienti Dai Paesi Terzi: prospettive e sfide 

viste durante l'implementazione del progetto LIME  
 
La ricerca del progetto LIME ha dimostrato che è necessaria una riflessione più ampia 
sull'attivazione, il consolidamento e la gestione delle reti nell'integrazione dei cittadini 
provenienti da Paesi terzi nel mercato del lavoro, al fine di migliorare l’attuazione dei 
programmi di lavoro per gli stessi cittadini provenienti da Paesi terzi e potenziare il capitale 
sociale delle reti locali. 
 
Lo studio esplorativo svolto a Roma, attraverso focus group ed interviste in profondità2, ha 
evidenziato la necessità di cambiare la cultura organizzativa e l'approccio strategico 
promuovendo un modello di governance che permetta agli attori socio-economici locali di 
mantenere relazioni continuative e di rafforzare la responsabilità sociale a livello territoriale. 
La ricerca ha rivelato diverse priorità da affrontare: 
 
In primo luogo, è di cruciale importanza allontanarsi dalla "cultura della vulnerabilità" che 
modella l'intero sistema di integrazione e conferma lo stigma del "migrante come colui che ha 
solo bisogni speciali". 
 
In secondo luogo, valorizzare il "patrimonio culturale migrante" è il modo principale per 
attivare il capitale umano dei migranti. 
 

La stigmatizzazione del "migrante come semplicemente vulnerabile" potrebbe essere 
superata favorendo i contatti intergruppo tra i nuovi arrivati e le persone del posto che 
possono ridurre l'ostilità e i pregiudizi: la percezione della comunità locale cambia in 
modo che io non sono più la solita "badante polacca" ma, in questo caso, sono una guida 
turistica interculturale. È la percezione che cambia, la prospettiva attraverso la quale 
ognuno guarda l'altro. 
[...] gli eventi sociali, come lo sport, facilitano la "ricostruzione personale" e rafforzano 
l'amicizia e la fiducia tra le persone. L'interazione sociale aiuta a ridurre la distanza e a 
costruire un senso comune di coesione e solidarietà.  
(Estratti delle interviste approfondite a OSC) 

 
1 La ricerca condotta a Madrid e a Roma si è concentrata sugli attori socio-economici locali dell'integrazione del mercato del lavoro 
per mantenere il processo e la dinamica della rete locale per l'integrazione del mercato del lavoro dei CITTADINI PROVENIENTI DAI PAESI 
TERZI. 
2 Otto organizzazioni della società civile, due sindacati e due istituzioni pubbliche. 



 

 
In terzo luogo, è cruciale la creazione di "alleanze territoriali" sostenibili, composte da attori 
socio-economici che lavorano per sviluppare una strategia condivisa per un’efficace inclusione 
lavorativa delle persone migranti. Tale strategia permetterebbe di passare da un approccio di 
sussidiarietà dei servizi a un approccio di empowerment delle persone e della comunità. 
 

La fragilità del sistema di integrazione dipende dalla prospettiva con cui si sviluppano i 
progetti: sarebbe necessario che ogni organizzazione della società civile andasse oltre i 
propri confini e cominciasse a pensare all'organizzazione stessa "come a un attore che 
lavora all'interno di una rete", cioè avere la consapevolezza che i propri obiettivi possono 
essere meglio raggiunti attraverso collaborazioni stabili. Questo significa essere parte di 
un contesto orizzontale strutturato. 
(Estratti delle interviste condotte durante i focus group) 
 

In quarto luogo, il cambiamento di prospettiva dovrebbe riguardare anche lo sviluppo di 
strumenti e programmi adeguati ad affrontare le sfide derivanti sia dal frammentato quadro 
giuridico sull'integrazione, sia dalla mancanza di procedure condivise volte a facilitare il 
coordinamento tra i diversi attori socio-economici. 
 

La principale mancanza nella governance dell'integrazione, presente a Roma come in 
altre città, è la mancanza di informazione e coordinamento tra i diversi livelli di governo 
[...] lavorare per diverse organizzazioni in diversi settori rende difficile capire gli obiettivi 
che ogni organizzazione persegue. 
(Estratti delle interviste approfondite ad istituzioni pubbliche) 
 

Quinto, l'approccio competitivo delle organizzazioni della società civile nei confronti dei fondi 
europei e nazionali comporta un duplice rischio: da un lato, limita spesso le collaborazioni tra 
le organizzazioni della società civile, e dall'altro, attività/indicatori/tipi di partenariato 
prestabiliti non soddisfano i bisogni reali della comunità.  
 

La forte dipendenza delle organizzazioni dall'ottenimento di fondi per continuare a 
offrire servizi provoca una "corsa al bando" e ostacola la collaborazione tra le 
organizzazioni. Inoltre, l’la sovrabbondanza di servizi di istruzione e formazione (corsi di 
lingua e professionali) il più delle volte non risponde alle reali esigenze delle persone che 
vivono in determinati territori, quindi non risponde alle reali necessità per un processo di 
integrazione di successo. [...] La principale vulnerabilità è dovuta agli obiettivi e alle 
attività prestabilite che non prendono in considerazione le specificità delle realtà 
territoriali all'interno delle quali ci sono già attori sociali che lavorano. 
(Estratti delle interviste ai focus group) 
 



 

Queste sfide possono essere raccolte valorizzando il capitale sociale/relazionale delle reti 
territoriali (basato su processi di collaborazione reciproca attivati e gestiti da diversi attori 
sociali) poiché “numerose pratiche hanno dimostrato che il capitale sociale territoriale è un 
fattore cruciale per il successo degli interventi di integrazione dei Cittadini Provenienti Dai 
Paesi Terzi. La mancanza di questo elemento può limitare l'efficacia e la sostenibilità degli 
interventi; è quindi necessario studiare come ripartire le risorse per migliorare questo capitale 
e garantirne l'impatto nel tempo" (estratti di interviste approfondite ad istituzioni pubbliche). 
 
L'analisi della performance delle reti territoriali per l'inclusione lavorativa dei Cittadini 
Provenienti Dai Paesi Terzi (a Roma e a Madrid) è stata conduotta al fine di identificare le 
debolezze dell'attuale sistema di integrazione lavorativa dei migranti e, soprattutto, per 
categorizzare i principali driver di integrazione lavorativa che possono rafforzare e rendere più 
efficiente il sistema. In questo contesto, sono state condotte interviste esplorative con i 
principali stakeholder che rappresentano le componenti specifiche dell'intero processo di 
integrazione: personale che lavora nei centri di accoglienza, istruzione e formazione; cultura 
e sport; istituzioni; sindacati; supporto legale. Pertanto, si raccomanda un'analisi precedente 
dei meccanismi di funzionamento del sistema nazionale di integrazione del lavoro. 
Dalle interviste esplorative condotte, sono stati identificati sia i principali attori che i driver del 
sistema di integrazione lavorativa, poi testati sulle principali organizzazioni operanti nella 
capitale sia in Italia che in Spagna, paesi partner del progetto LIME (Mastrodascio et al., 2020). 
Le condizioni o i driver identificati attraverso le interviste approfondite sono stati, 
rispettivamente, la complessità (misurata attraverso il numero di migranti aiutati 
annualmente, il numero di personale, il numero di anni di servizio dalla fondazione 
dell'organizzazione); la fiducia interna (misurata attraverso la frequenza e la valutazione delle 
collaborazioni tra organizzazioni membri della rete); le risorse esterne (rappresentate dal 
supporto politico/istituzionale soprattutto per quanto riguarda il reperimento di risorse 
finanziarie). 
La capacità della rete LIME di integrare i migranti sul piano lavorativo è stata misurata 
attraverso la percentuale di migranti che hanno inizialmente aderito a ciascun membro 
dell'organizzazione (stakeholder della rete) e poi successivamente sono stati in grado di 
trovare un lavoro permanente grazie alla capacità dello stakeholder. L'integrazione lavorativa, 
espressa in termini di numero di migranti occupati in modo permanente, è quindi il risultato 
del progetto LIME. 
La metodologia utilizzata per l'analisi attuata è stata l'Analisi Comparativa Qualitativa - QCA 
(Mastrodascio, 2021) che mira a trovare la/le combinazione/e di condizioni che portano alla 
presenza o all'assenza di un risultato predefinito – outcome (Integrazione lavorativa dei 
migranti). L'analisi QCA è stata eseguita attraverso i dati recuperati da un sondaggio online 
che era stato precedentemente inviato a 12 organizzazioni di Roma (Italia) e a 12 
organizzazioni di Madrid (Spagna). Il numero di condizioni, le organizzazioni e il tipo di risultato 
indagati attraverso la QCA erano gli stessi in entrambi i paesi per permettere al team di ricerca 
di confrontare i risultati ottenuti. 



 

Per quanto attiene al contesto italiano, i risultati mostrano che l'integrazione lavorativa dei 
migranti ha maggiori probabilità di essere realizzata da organizzazioni complesse con un alto 
livello di risorse finanziarie e di supporto istituzionale che potrebbe compensare l’assenza di 
fiducia interna e di collaborazioni precedenti. Pertanto, la fiducia interna non ha un forte 
impatto sull'integrazione lavorativa dei migranti se una rete complessa ha a disposizione 
adeguate risorse esterne. 
Nel contesto spagnolo, tuttavia, le tre condizioni hanno avuto lo stesso peso in termini di 
raggiungimento  dell'integrazione lavorativa dei migranti. Più specificamente, l'integrazione 
lavorativa risulta più agevolmente realizzabile nel contesto spagnolo se tutte e tre le 
condizioni (complessità, fiducia interna e risorse esterne) sono presenti. In effetti, questa 
configurazione di condizioni è stata mostrata in 7 delle 12 organizzazioni madrilene analizzate. 
Nel complesso, la principale differenza tra il contesto italiano e quello spagnolo in termini di 
integrazione lavorativa risiede nell'importanza data alla fiducia e alla collaborazione tra le 
organizzazioni che mirano a sviluppare opportunità di lavoro per i migranti. Infatti, le 
organizzazioni fidate complesse che operano in Spagna con un basso livello di risorse esterne 
hanno raggiunto un basso livello di integrazione del lavoro. In Italia, tuttavia, la fiducia e le 
collaborazioni precedenti sono state considerate poco influenti tra le organizzazioni 
complesse purché ci fosse un alto livello di sostegno finanziario e istituzionale (risorse 
esterne). 
In conclusione, mentre la fiducia e le collaborazioni precedenti tra le organizzazioni che 
lavorano per promuovere l'inclusione lavorativa e sociale dei migranti dipendono dal contesto 
geografico in cui le organizzazioni forniscono i loro servizi, la rilevanza e l'impatto della 
complessità dell'organizzazione, il sostegno politico/istituzionale e, soprattutto, la quantità di 
risorse finanziarie disponibili per svolgere le attività, non hanno confini geografici dal 
momento che assumono la medesima rilevanza al fine di raggiungere l'integrazione lavorativa 
dei migranti indipendentemente dalla posizione geografica del paese ospitante. 
 
La valutazione dell'impatto dell'azione pilota del progetto LIME, basata su interviste in 
profondità online con i beneficiari3, ha evidenziato ulteriori ed interessanti priorità politiche e 
programmatiche che riguardano soprattutto la qualità degli interventi di inclusione lavorativa. 
 

 È necessario migliorare sia la qualità sia le pianificazione dei corsi di formazione 
professionale. 

 
[...] sarebbe necessario avere un servizio di tutoraggio che si possa riconoscere come un 
punto di riferimento che ti segua durante tutto il tuo percorso professionale: istruzione, 
formazione e collocamento. Un sistema di mentoring che ti conosce e di cui ti fidi, 
altrimenti puoi sentirti solo e disorientato e spesso ti troverai ad iniziare a parlare di te 
stesso, delle tue capacità, delle tue aspettative a persone diverse che non ti conoscono 
e che tu non conosci 

 
3 Sei uomini e due donne. 



 

 (Estratti delle interviste approfondite condotte in modalità online) 
 

 È necessario un cambio di prospettiva per rimodellare i programmi di carriera per i 
cittadini provenienti da Paesi terzi. Molti attori hanno sottolineato la necessità di 
mettere le persone migranti al centro degli interventi non semplicemente come 
beneficiari di servizi ma come persone con "un capitale umano che può essere 
rafforzato e ampliato durante il processo di integrazione".  
(Commissione Europea, 2010: p. 70) 
 

[...] la sovrabbondanza di servizi di istruzione e formazione (corsi di lingua e 
professionali) spesso non soddisfano i bisogni reali delle persone (estratti delle interviste 
ai focus group). 
In effetti, i corsi di istruzione e formazione dovrebbero avere come obiettivo l'effettivo 
inserimento lavorativo sia per avere l'opportunità di fiorire come persona sia per 
avanzare nel proprio percorso di carriera. Ciononostante, i corsi di istruzione e 
formazione rilasciano spesso certificati di qualifiche senza un'effettiva prospettiva di 
collocamento [...]  
(Estratti delle interviste approfondite condotte in modalità online) 

 
 Sono necessari strumenti adeguati per sviluppare sinergie che possano favorire la 

piena integrazione dei migranti nel contesto lavorativo e sociale, così come la 
pianificazione del miglioramento delle competenze professionali di coloro che 
lavorano nel settore dell'integrazione. 

 
La mancanza di un dialogo continuo con le istituzioni, spesso anche tra le stesse 
associazioni, rallenta la "risposta istituzionale ai bisogni", facendo sì che le reti informali 
diventino una soluzione rapida alla disoccupazione anche se ciò significa lavoro 
irregolare senza accesso ai diritti del lavoro [...] 
 
[...] la cattiva gestione delle informazioni potrebbe essere un rischio. Una volta è successo 
che una cattiva gestione delle informazioni ha fatto sì che un beneficiario si sentisse 
perso durante un'emergenza perché nessuno dei diversi attori che lo supervisionavano 
era in grado di prendersi cura di lui  
(estratti delle interviste ai focus group) 
 
Sarebbe necessario collegare tutti i dati utili dei migranti per un intervento olistico che 
miri a sostenere il nostro processo di integrazione nel suo complesso [...] sarebbe 
importante pianificare l'aggiornamento delle competenze professionali di chi gestisce i 
centri di accoglienza perché spesso le risorse sono scarse, ma più frequentemente non si 
è in grado di lavorare bene con poche risorse. Questo potrebbe anche garantire che i 



 

centri di accoglienza e l'accesso ai corsi di istruzione e formazione vengano gestiti non 
come un “business" [...]  
(Estratti delle interviste approfondite condotte in modalità online) 

 
 

3. Come procedere? Raccomandazioni basate sulle evidenze del progetto LIME.  

L'accesso all'occupazione, all'istruzione continua, all'apprendistato e al tirocinio può essere 
difficile per i migranti e i rifugiati provenienti da Paesi terzi. Le persone sostenute nel quadro 
del progetto LIME hanno ampiamente segnalato le barriere che affrontano nelle società 
ospitanti: lunghi periodi di inattività nel sistema di accoglienza per richiedenti asilo, scarsa 
familiarità con il mercato del lavoro locale, limitata conoscenza della lingua straniera, difficoltà 
di accesso ai servizi pubblici per l'impiego e problemi di riconoscimento e convalida delle 
qualifiche sono stati descritti come i principali fattori che precludono la loro inclusione 
lavorativa. Inoltre, la pandemia di Covid-19 ha esacerbato l'instabilità occupazionale e molti 
beneficiari hanno riferito di aver ondeggiato tra fasi di disoccupazione, sottoccupazione e 
occupazione occasionale, optando in molti casi per lavori al di sotto delle loro capacità 
professionali o educative.  
Queste difficoltà hanno posto e pongono ancora sfide specifiche a tutti gli attori che lavorano 
per l'inclusione lavorativa dei cittadini di Paesi terzi. Come osservato durante 
l'implementazione di LIME e descritto nella sezione precedente, la realtà degli interventi di 
inclusione lavorativa a livello locale può essere un insieme complesso, in cui modelli di 
intervento promettenti ed efficaci coesistono con problemi strutturali di governance, come 
un debole coordinamento degli attori chiave dell'integrazione, un accesso competitivo ai 
fondi, una cultura di cluster debole o assente e un'incoerenza nelle priorità del programma 
dei principali attori dell'integrazione. 
È interessante notare che la comunicazione della Commissione europea "Piano d'azione 
sull'integrazione e l'inclusione 2021-2027"4 riconosce l'urgenza di affrontare queste sfide 
attraverso una migliore responsabilizzazione di tutti gli attori che contribuiscono al processo 
di integrazione e alla costruzione di partenariati multi-stakeholder forti e a lungo termine a 
vari livelli di governance. L'appello della Commissione va nella stessa direzione raccomandata 
dalle organizzazioni della società civile e dalle autorità locali durante i workshop di capacity 
building del progetto LIME e dimostra il riconoscimento dei cluster come "alleanze territoriali" 
chiave composte da attori socio-economici che lavorano per promuovere l'inclusione dei 
Cittadini Provenienti Dai Paesi Terzi a livello locale. 
Tuttavia, anche se l'ultima comunicazione della Commissione europea dimostra un 
riconoscimento sostanziale delle sfide affrontate a livello locale, è ancora necessario un 
riconoscimento ufficiale della comunicazione della Commissione europea da parte del 
Consiglio e dei rappresentanti dei governi degli Stati membri per concordare un approccio 
comune, coerente ed efficace all'integrazione a livello locale applicabile in ogni stato membro 

 
4  action_plan_on_integration_and_inclusion_2021-2027.pdf (europa.eu)  

https://ec.europa.eu/home-affairs/sites/default/files/pdf/action_plan_on_integration_and_inclusion_2021-2027.pdf


 

europeo5. L'approvazione degli obiettivi della comunicazione della Commissione da parte del 
Consiglio sarà quindi cruciale per andare verso il riconoscimento dell'integrazione come un 
"processo sociale in cui la responsabilità non ricada su un gruppo particolare ma piuttosto su 
molti: migranti, comunità ospitanti, autorità e istituzioni pubbliche, parti sociali ed 
economiche, organizzazioni della società civile, chiese, comunità religiose e altre comunità 
filosofiche e il settore privato"6. Servirà inoltre a riaffermare l'impegno degli Stati membri per 
l'empowerment concreto di tutti gli attori interessati, compresi i migranti e i cittadini dell'UE 
con un passato di migrazione. 
Inoltre, come sostenuto anche dal Consiglio europeo per i rifugiati e gli esuli - ECRE, "si dovrebbero 
promuovere riunioni periodiche del Consiglio e un chiaro impegno delle presidenze del Consiglio 
dell'UE, al fine di superare i limiti delle competenze dell'UE" 7 e fare progressi concreti nello sviluppo 
di un approccio comune all'inclusione lavorativa dei cittadini di paesi terzi. 
 

Muovendo da questa premessa e basandosi sulle sfide osservate durante l'implementazione 
del progetto LIME e sulle evidenze della ricerca descritte nella sezione precedente, questa 
parte del documento mira a sollecitare le autorità europee, nazionali, regionali e locali ad 
affrontare concretamente le seguenti aree prioritarie. 
 
Priorità 1: Adottare misure a lungo termine per promuovere e sostenere a livello locale 
l'attivazione e il consolidamento di cluster multistakeholder. 
L'implementazione del progetto LIME ha dimostrato come le reti di cluster possano svolgere 
un ruolo attivo nello sviluppo e nell'implementazione dei servizi per il lavoro per i Cittadini 
Provenienti Dai Paesi Terzi e nel fornire preziosi input ai dibattiti sulle priorità della politica 
pubblica del lavoro. Il cluster MEIC ha dimostrato la capacità di promuovere il cambiamento e 
introdurre un nuovo modello di intervento anche durante la fase pandemica. Per migliorare 
le pratiche promettenti come il MEIC e garantire la sostenibilità e la resilienza a lungo termine 
ai cluster attivi nel campo dell'inclusione lavorativa dei Cittadini Provenienti Dai Paesi Terzi, le 
autorità nazionali e regionali che gestiscono a livello locale le politiche di inclusione lavorativa, 
dovrebbero sostenere l'attivazione e il consolidamento dei cluster attraverso quadri normativi 
e finanziamenti adeguati. Allo stesso modo, i cluster dovrebbero essere riconosciuti e coinvolti 
nella progettazione di politiche e programmi a livello nazionale e regionale per essere attori 
attivi del dibattito sull'inclusione lavorativa.  

 
5 Le ultime conclusioni del Consiglio e dei Rappresentanti dei governi degli Stati membri sull'integrazione dei cittadini di pa esi terzi 
che risiedono legalmente nell'UE sono state adottate nel dicembre 2016 in seguito alla pubblicazione della comunicazione della Commissione 
europea "Piano d'azione sull'integrazione dei cittadini di paesi terzi”. Per maggiori informazioni: 
https://www.consilium.europa.eu/en/policies/eu-migration-policy/integration-policy/ Nel maggio 2021, la presidenza del Consiglio e i 
rappresentanti del Parlamento europeo hanno raggiunto un accordo provvisorio su un progetto di direttiva che stabilisce le condizioni di 
ingresso e di soggiorno per i cittadini non UE altamente qualificati che vengono a vivere e a lavorare nell'UE (la direttiva della carta blu) in 
settori caratterizzati da carenze di competenze. Questo accordo politico provvisorio è soggetto all'approvazione del Consiglio e del 
Parlamento europeo prima di passare attraverso la procedura di adozione formale. Per maggiori informazioni: 
https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2021/05/17/legal-migration-council-presidency-and-european-parliament-
reach-provisional-agreement-on-scheme-to-attract-highly-qualified-workers/. 
6  action_plan_on_integration_and_inclusion_2021-2027.pdf (europa.eu)  
7  ECRE, 11 dicembre 2020- Op-ed: The new Action Plan on Integration and Inclusion: Promising Elements, Rising Expectations, 
https://www.ecre.org/op-ed-the-new-action-plan-on-integration-and-inclusion-promising-elements-rising-expectations/ . 

https://www.consilium.europa.eu/en/policies/eu-migration-policy/integration-policy/
https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2021/05/17/legal-migration-council-presidency-and-european-parliament-reach-provisional-agreement-on-scheme-to-attract-highly-qualified-workers/
https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2021/05/17/legal-migration-council-presidency-and-european-parliament-reach-provisional-agreement-on-scheme-to-attract-highly-qualified-workers/
https://ec.europa.eu/home-affairs/sites/default/files/pdf/action_plan_on_integration_and_inclusion_2021-2027.pdf
https://www.ecre.org/op-ed-the-new-action-plan-on-integration-and-inclusion-promising-elements-rising-expectations/


 

Priorità 2: Incoraggiare il settore privato a consolidare partenariati diretti con i governi locali 
e le organizzazioni della società civile. 
Sulla scorta dell'esperienza del progetto LIME, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
e le Regioni italiane responsabili delle politiche di inclusione lavorativa dovrebbero 
incrementare la partecipazione degli stakeholder privati ai programmi di integrazione multi-
stakeholder attraverso strumenti innovativi, come consultazioni regolari, partenariati 
strutturati, fornitura di incentivi soprattutto per le medie imprese che sostengono la 
responsabilità sociale delle imprese che possono mancare di risorse dedicate. 
Priorità 3: Promuovere il coinvolgimento dei beneficiari nella co-progettazione dei 
programmi di inclusione lavorativa a livello locale, in modo che i beneficiari diventino 
potenziali agenti di cambiamento. 
La progettazione, la pianificazione e lo sviluppo di programmi di inclusione lavorativa 
diversificati e inclusivi dovrebbero prevedere l'impegno sia dei cittadini di paesi terzi che della 
società ospitante. In tal senso, la co-progettazione potrebbe essere un approccio utile ad 
identificare i fattori che favoriscono e che ostacolano l'inclusione lavorativa dei Cittadini 
Provenienti Dai Paesi Terzi da prendere in considerazione durante la predisposizione dei 
servizi per l'impiego a livello locale. L'inclusione Cittadini Provenienti Dai Paesi Terzi e la 
promozione della loro partecipazione attiva nella progettazione dei programmi può essere 
utile per responsabilizzarli e assicurare che i programmi pianificati riflettano i reali bisogni dei 
beneficiari. In questo contesto, gli Stati membri dell'UE, e in particolare le autorità italiane e 
spagnole responsabili dei programmi di inclusione lavorativa a livello nazionale e regionale, 
dovrebbero coinvolgere i cittadini di paesi terzi e le organizzazioni che li rappresentano nella 
progettazione, implementazione e valutazione dei programmi di inclusione lavorativa 
attraverso consultazioni regolari, compresi forum consultivi e/o indagini. 
Priorità 4: Garantire che i Servizi Pubblici per l'Impiego-PES nazionali incorporino misure 
specifiche e durevoli per l'inclusione lavorativa dei Cittadini Provenienti Dai Paesi Terzi e 
forniscano misure dedicate per realizzare questo obiettivo. 
Il contesto in cui operano i Servizi Pubblici per l'Impiego (SPI) nazionali può variare per numero 
e profili di migranti, rifugiati, esigenze del mercato del lavoro, sistemi di istruzione e 
formazione professionale (VET), atteggiamenti della società ospitante8. Tutti questi fattori 
influiscono sulla dinamica del mercato del lavoro e mettono i SPI sotto una pressione 
sostanziale e costante. Secondo l'OCSE, i SPI svolgono solo un ruolo marginale come mediatori 
di lavoro. In Italia, per esempio, solo circa la metà dei disoccupati sono registrati presso il 
servizio pubblico per l'impiego (Centri per l'impiego) e solo la metà di essi usa questi servizi 
per cercare lavoro9. Questo vale anche per gli immigrati e i rifugiati che hanno il diritto di 
iscriversi liberamente ai SPI per accedere a tutti i servizi legati al lavoro alle condizioni stabilite 

 
8  Commissione Europea 2017. INIZIATIVE DEI SERVIZI PUBBLICI PER L'IMPIEGO (SPI) SULLE ABILITÀ, LE COMPETENZE E LE 
QUALIFICHE DEI RIFUGIATI E DEI RICHIEDENTI ASILO. Documento tematico, p. 7. 
9  OCSE (2019), Strengthening Active Labour Market Policies in Italy, Connecting People with Jobs, OCSE Publishing, Parigi, 
https://doi.org/10.1787/160a3c28-en. 

https://doi.org/10.1787/160a3c28-en


 

per i cittadini italiani. Tuttavia, l'iscrizione non garantisce un programma sistematico di 
tutoraggio mirato specificamente all'integrazione dei migranti nel mercato del lavoro10. 
Per sostenere attivamente i SPI nel fornire inclusione lavorativa, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, la "Commissione per l'occupazione e la formazione professionale" della 
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e le Regioni italiane che coordinano i SPI11 
a livello locale, dovrebbero monitorare l'applicazione della L.183/201412 e del suo decreto 
attuativo 150/201513 in modo da supervisionare l'efficacia dei servizi per l'impiego forniti a 
migranti e rifugiati. Dato che il personale dei SPI può mancare di competenze specifiche 
riguardanti le migrazioni e i relativi quadri giuridici e operativi, potrebbe essere consigliabile 
mappare attraverso un'indagine dedicata da diffondere in ogni SPI, lo stato di avanzamento 
dei servizi per i Cittadini Provenienti Dai Paesi Terzi, al fine di pianificare sulla base delle 
evidenze raccolte, una risposta strategica alla riqualificazione dei SPI. Pertanto, sulla base delle 
evidenze raccolte, le Regioni italiane, attraverso i loro dipartimenti responsabili delle politiche 
di inclusione lavorativa, potrebbero pianificare sessioni di capacity building per il personale 
dei SPI, con l'obiettivo di creare specifiche task force specializzate in percorsi di inclusione 
lavorativa per migranti e rifugiati e formate per operare in loro favore. Inoltre, la pianificazione 
di una campagna di sensibilizzazione/consapevolezza rivolta ai datori di lavoro e volta a 
illustrare i vantaggi dell'integrazione dei rifugiati potrebbe essere un buon modo per 
consolidare le necessarie sinergie con i datori di lavoro. Questa campagna potrebbe anche 
essere supportata da programmi di mentoring/formazione da attuarsi nei luoghi di lavoro da 
parte di consulenti dei SPI specializzati nei profili e nei bisogni dei Cittadini Provenienti Dai 
Paesi Terzi. Infine, le regioni italiane potrebbero prevedere formazioni interculturali e sessioni 
di capacity building per la forza lavoro dei SPI, essendo l'approccio interculturale necessario 
per lavorare con i Cittadini Provenienti Dai Paesi Terzi. 
Priorità 5: Riorganizzare le procedure di riconoscimento delle qualifiche per i cittadini di paesi terzi 

La raccomandazione del Consiglio del 2017 sul quadro europeo delle qualifiche per 
l'apprendimento permanente (EQF) indica come uno dei suoi obiettivi quello di "collegare 
meglio l'apprendimento formale, non formale e informale e sostenere la convalida dei risultati 
dell'apprendimento acquisiti in diversi contesti"14. Questo dovrebbe valere anche per i 
Cittadini Provenienti Dai Paesi Terzi il cui processo di integrazione e benessere personale è 
spesso reso difficile da meccanismi di riconoscimento e convalida complessi, lunghi e 
frammentati. Nonostante i grandi sforzi fatti dall'UE15, le iniziative degli Stati membri per 
convalidare le abilità, le conoscenze e le competenze dei migranti e dei rifugiati acquisite 

 
10  SIRIUS WP3 - D3.2_0.pdf (sirius-project.eu), p. 417. 
11  Legge 10 dicembre 2014, n. 183. Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lav oro e 
delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e conciliazione 
delle esigenze di cura, di vita e di lavoro. 
12 I SPI includono " Centri di impiego", “Soggetti accreditati SPI" e i “COL - Centri di orientamento al lavoro".  
13  D. Lgs. 14 settembre 2015, n. 150 (1). Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche 
attive, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della L. 183/2014.  
14  Raccomandazione del Consiglio sul Quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente (2017/C 189/03). 
Disponibile all’indirizzo: https://ec.europa.eu/ploteus/sites/eac-eqf/files/en.pdf. 
15  Validation of non-formal and informal learning | Cedefop (europa.eu) 

https://www.sirius-project.eu/sites/default/files/attachments/SIRIUS%20WP3%20-%20D3.2_0.pdf#page=396
https://ec.europa.eu/ploteus/sites/eac-eqf/files/en.pdf
https://www.cedefop.europa.eu/en/events-and-projects/projects/validation-non-formal-and-informal-learning


 

attraverso l'apprendimento formale, non formale e informale rimangono frammentarie. Il 
rapporto di sintesi dell'Inventario europeo del 201816 mostra che solo 7 dei 36 paesi coperti 
dall'Inventario hanno una convalida sistematica delle modalità di apprendimento non formale 
e informale per migranti e rifugiati. La maggior parte dei paesi dell'UE, tra cui l'Italia e la 
Spagna, stanno attualmente implementando solo iniziative frammentarie e basate su progetti 
specifici per migranti e rifugiati17". Dove esistono procedure di riconoscimento delle 
qualifiche, esse sono a volte incoerenti o non offrono una convalida ufficiale che può essere 
accettata dai datori di lavoro o dalle istituzioni di istruzione superiore "18. 
 
Nonostante l'importante sforzo fatto dalle autorità nazionali italiane nell'affrontare le 
raccomandazioni del Consiglio19 predisponendo un dispositivo nazionale di convalida, occorre 
fare di più per attuare pienamente il quadro normativo nazionale20, dato che, ad oggi, a parte 
qualche progetto pilota, "non esiste alcuna iniziativa specifica rilevante sulla convalida"21 
destinata proprio a migranti e rifugiati provenienti da Paesi terzi. 
Pertanto, per poter avanzare, ogni autorità nazionale di qualificazione, in particolare il 
Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, il Ministero dello Sviluppo Economico - Dipartimento per le Politiche 
Comunitarie e le Regioni italiane, dovrebbero sviluppare misure di convalida specifiche 
coerenti e su misura per i cittadini di paesi terzi, investendo in programmi di convalida a lungo 
termine in stretta collaborazione con gli stakeholder istituzionali rilevanti e tutte le 
organizzazioni della società civile interessate. Come sostiene il Centro europeo per lo sviluppo 
della formazione professionale - Cedefop: "i servizi di convalida/riconoscimento devono 
essere integrati da altri servizi di supporto e coordinati per aiutare la transizione dei migranti 
e dei rifugiati verso ulteriori opportunità di lavoro e istruzione. Questo include informazioni, 
consigli, orientamento e consulenza, compreso il supporto linguistico, programmi di 
collegamento o apprendistati. Per quanto possibile, questi servizi dovrebbero essere 
pianificati e forniti in stretta collaborazione con altre partner sociali"22. Infine, le promettenti 
iniziative di convalida pilotate a livello locale dovrebbero diventare parte integrante e essere 
promosse a livello nazionale, e l'impatto e i benefici per i beneficiari, per il mercato del lavoro, 
per la comunità locale e per l'intero paese dovrebbero essere regolarmente monitorati e 
valutati. 
Priorità 6: Utilizzare appieno i finanziamenti dell'UE per rafforzare l'accesso al lavoro, 
all'apprendistato e ai tirocini dei cittadini di paesi terzi e assicurarsi che le misure di sostegno 

 
16  European Inventory on validation of non-formal and informal learning | Cedefop (europa.eu) 
17  In Italia vedi anche european_inventory_validation_2018_Italy.pdf (europa.eu) p. 23.  
18  Si veda su questo UNHCR, 2013. A New Beginning: Refugee Integration in Europe. Disponibile all’indirizzo: 52403d389.pdf 
(unhcr.org), p.122. 
19  Council Recommendation of 20 December 2012 on the validation of non-formal and informal learning (europa.eu)  
20  Quadro normativo nazionale disponibile all’indirizzo: european_inventory_validation_2018_Italy.pdf (europa.eu) , p. 4.  
21  Perulli, P. (2019). European inventory on validation of non-formal and informal learning 2018 update: Italy, p. 23, 
http://libserver.cedefop.europa.eu/vetelib/2019/european_inventory_validation_2018_Italy.pdf. 
22  Hawley-Woodall, J. (2019). European inventory on validation of non-formal and informal learning 2018 update. Thematic 
report: Validation of non-formal and informal learning for migrants and refugees. 
http://libserver.cedefop.europa.eu/vetelib/2019/european_inventory_validation_2018_Refugees_Migrants.pdf  
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economico previste dagli strumenti di recupero temporaneo per mitigare l'impatto economico e 
sociale della pandemia di coronavirus raggiungano i migranti e i rifugiati. 

La Commissione europea sostiene l'azione degli Stati membri nell'inclusione del lavoro 
attraverso finanziamenti dedicati. Questo viene effettuato direttamente dalla Commissione o 
attraverso i programmi degli Stati membri in gestione condivisa. In Italia, il programma 
Garanzia Giovani23 ha creato nuove opportunità e, di conseguenza, la maggior parte dei servizi 
pubblici per l'impiego (SPI) hanno migliorato e ampliato i loro servizi per i giovani. Tuttavia, il 
progetto LIME ha reso visibili alcune criticità relative all'attivazione di percorsi lavorativi per 
giovani migranti e rifugiati. Pertanto, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e le 
Regioni italiane che gestiscono i SPI dovrebbero monitorare attentamente l'attuazione del 
programma Garanzia Giovani, in modo da assicurare il suo allineamento con i bisogni 
individuali e in grado di fornire a tutti i giovani livelli appropriati di orientamento, 
indipendentemente dal loro status migratorio.  
Per contribuire a risanare la crisi economica e sociale scatenata dalla pandemia COVID-19, la 
Commissione ha abbinato al bilancio a lungo termine dell'UE lo strumento temporaneo,  Next 
Generation EU, un fondo approvato nel luglio 2020 dal Consiglio europeo al fine di sostenere 
gli Stati membri colpiti dalla pandemia di COVID-1924. Questo pacchetto di stimoli mira a 
sostenere, tra le altre aree, misure a breve termine per stimolare l'occupazione, compresa 
l'occupazione giovanile, così come gli investimenti in riforme politiche a più lungo termine 
relative al mercato del lavoro e ai sistemi sociali, di istruzione e di formazione. Per beneficiare 
del sostegno della Recovery and Resilience Facility25 prevista da NextGeneration EU, gli Stati 
membri hanno presentato i loro piani di recupero e resilienza alla Commissione europea. Nel 
giugno 2021, la Commissione ha emesso valutazioni positive sui piani di recupero e di 
resilienza presentati tra i quali c'è quello italiano26. Sulla base della proposta della 
Commissione, il Consiglio sta ora esaminando il piano italiano e i ministri dell'economia e delle 
finanze dovrebbero adottare il primo pacchetto di piani di ripresa e di resilienza mediante 
decisioni di attuazione durante il 13 luglio 202127. 
 
Il Piano Nazionale Italiano di Ripresa e Resilienza (PNRR)28 è diviso in sedici componenti, 
raggruppati in sei Missioni. La Missione 5, dedicata alla coesione e all'inclusione, include, tra 
gli altri, investimenti specifici per rafforzare i Servizi Pubblici per l'Impiego (SPI) e la fornitura 
di servizi di occupazione e formazione. Questo investimento comprende lo sviluppo di 
osservatori regionali del mercato del lavoro, lo sviluppo dell'interoperabilità tra i sistemi 
informativi regionali e nazionali, la progettazione e l’implementazione di interventi formativi 

 
23  Vedi The reinforced Youth Guarantee - Employment, Social Affairs & Inclusion - European Commission (europa.eu)  
24  Vedi: https://europa.eu/next-generation-eu/index_en 
25  Per maggiori informazioni: https://ec.europa.eu/info/business-economy-euro/recovery-coronavirus/recovery-and-resilience-
facility_en  
26 Proposal for a COUNCIL IMPLEMENTING DECISION on the approval of the assessment of the recovery and resilience plan for Italy,  
com-2021-344_en.pdf (europa.eu)  
27  Vedi: https://www.consilium.europa.eu/en/policies/eu-recovery-plan/  
28  Vedi: https://www.mef.gov.it/en/focus/The-National-Recovery-and-Resilience-Plan-NRRP/  

https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1079&langId=en
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https://www.consilium.europa.eu/en/policies/eu-recovery-plan/
https://www.mef.gov.it/en/focus/The-National-Recovery-and-Resilience-Plan-NRRP/


 

per aggiornare le competenze dei consulenti del lavoro. La misura prevede anche la 
progettazione e la realizzazione di contenuti e canali di comunicazione dei servizi offerti. 
 
Il Piano Nazionale Italiano di Ripresa e Resilienza rappresenta un'opportunità cruciale per 
ripensare i servizi pubblici per l'impiego (vedi Priorità 4 in alto) considerando anche i bisogni 
specifici presentati da migranti e rifugiati. Le comunità di migranti sono state duramente 
colpite dagli effetti socio-economici della crisi di COVID-19. Pertanto, i finanziamenti assegnati 
nel contesto della Recovery and Resilience Facility devono adottare un approccio inclusivo per 
contrastare le conseguenze negative della pandemia sui più vulnerabili. 
 
L'attuazione del PNRR dovrebbe, quindi, includere interventi mirati volti a promuovere 
l'accesso al lavoro, all'istruzione continua, all'apprendistato e al tirocinio per i cittadini di Paesi 
terzi. Si dovrebbe prestare un'attenzione specifica alla costruzione di percorsi individuali su 
misura che sostengano l'accesso dei nuovi arrivati al lavoro, all'apprendistato e al tirocinio e 
che includano misure specifiche per coloro che arrivano attraverso programmi di protezione.  
L'imminente avvio dell'implementazione del PNRR sollecita tutte le autorità nazionali attive 
nel campo dell'inclusione dei cittadini di Paesi terzi a fare ulteriori passi verso il 
consolidamento di un ambiente che consenta alle organizzazioni della società civile, comprese 
quelle dei migranti, di essere coinvolte nel processo di progettazione, implementazione, 
monitoraggio e valutazione delle politiche e dei programmi che riguardano i cittadini di paesi 
terzi. Le loro voci, così come quelle dei migranti e dei rifugiati, devono essere ascoltate. 
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